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LArchivio Storico chiude il 2008 con una mostra, in tema con le feste natalizie, che ha
per tema la luce. Sulla scorta delle fonti archivistiche, costruisce un duplice percorso
espositivo: innanzi tutto ripercorre le tappe salienti che dai lumi alle finestre hanno por­
tato alla installazione dei lampioni agas epoi di quelli elettrici in tutte le vie della città.
Ma se l'esigenza di illuminare la città nasce soprattutto da motivi di sicurezza, nel pas­
sato, come nel presente, è anche un modo inequivocabile di manifestare gioia. In epoca
barocca per festeggiare i matrimoni principeschi grandi artisti hanno progettato
"mostruose" - ossia straordinarie - illuminazioni, ma nell'Ottocento questi spettacoli
sono giunti all 'apice coniugando la tradizione con le innovazioni tecnologiche che si sta­
vano affermando.
Nel complesso si tratta di un argomento decisamente congeniale alla città che realizza da
undici anni, tra novembre e gennaio, Luci d'artista, il progetto di arte contemporanea
nello spazio pubblico che ha contribuito afar conoscere Torino nel mondo.
E' ancora una volta una buona occasione, ritengo, per comprendere meglio il presente di
Torino attraverso il suo passato.

Torino, dicembre 2008

Fiorenzo Alfieri
Assessore alla Cultura eal 150° dell'Unità d'Italia
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- CRONOLOGIA -

1600. Carlo Emanuele I ordina ai
proprietari delle case di porre lumi
alle finestre che si affacciano sulla
pubblica via e proibisce a chiunque
di aggirarsi per la città di notte senza
lanterna.

1675. La Madama reale Giovanna
Battista di Savoia Nemours ordina al
Consigl io generale di illuminare le
vie della ci ttà. Agli incroci vengono
allora collocate lanterne aolio coper­
te di te la cerata appese a esili perti­
che, accese tutta la notte. La spesa è
ripartita tra la Città e i proprietari
dellecase.
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LA «NOnURNA ILLUMINAZIONE» ATORINO: DALLA LANTERNA ALLA LUCE AGAS

Il 28 novembre 1600 Carlo Emanuele I ordina «di metter lumi alle fine­
stre , ovvero alle porte che rispondono alle strade pubbliche, sotto pena arbitra­
ria. Niuno tanto forestiere, quanto cittadino potrà andar di notte per la città
senza lume dopo sonata la ritirata, né potranno andar sotto una torchia più di
quattro persone, né sotto una lanterna più di due. Niuno forestiero potrà usc i­
re di suo i logiamenti, etiandio con lume, se sarà d'inverno passate le cinque
hore di notte, e di estade passate 3 hore di notte, sotto pena di tre tratti di
co rda, ed'altra arbit raria, dichiarando che non si intenderanno forestieri li sco­
lari che già qui attendono alli studi».

Ne l passato lecittà di notte erano luoghi estremamente pericolosi dove,
con la comp licità de lle tenebre, ven iva perpetrato ogni tipo di crimine e di
delitto . Illuminare le strade era quindi un sistema per renderle più sicure. E' in
questo spirito che il Mun icipio di Torino aderisce agli ordini del re più volte
reiterati: «indi venuto il signor marchese di San Germano, governatore della
Città, nel salone di quella ed avendo fatto sapere come desiderava entrare in
Consiglio per discorrere di qualche interesse, li signori Sindici col signor
Vicario ed altri cons iglieri li sono andati all 'incontro, e introdotto nella sala del
Consiglio si è fatto sedere sopra una cadrega da bracc io posta framezzo fra il
signor Vicario ed il signor primo Sindaco , e così sedendo ha rappresentato al
Consiglio come l'intenzione di Madama Rea le era che a tutto poss ibile si
dovessero tene re nette le strade di questa città, la quale eleggeva per sua con­
tinua residenza, e che parimenti si dovessero tener lanterne sopra li canton i
accese di notte, ad effetto che si possi camminare sicuro per la Città, mentre
pera ltro si vede che si fanno molti latroci nii ed assass inamenti et ad effetto del
pr imo aver il pr imo Presidente Truch i progettato alcuni cap i nella Memoria qui
presentata, quali letti da me sottoscritto con altri progett i propost i dal signor
Governato re, elli si è licen zi ato, esi è accompag nato sino alla porta del Pa lazzo
[... ]». (Verbale de l Cons ig lio generale de l 31 dicembre 1675). Lo stesso orga­
no collegiale , asegu ito degl i studi prodott i da un'apposita commissione com­
postada un di ci decurioni (i consiglieri comunali), progetta un impianto di lan­
terne sui «cantoni» de lle vie obb ligando i proprietari di case a tener le accese



Il governatore riferisce al Consiglio
generale della Città di Torino l'ordine
della Madama reale che la città sia illu­
minata di notte mediante lanterne poste
agli angoli delle contrade.
(Ordinati, val. 198, p. 167, verbale della
seduta del 31 dicembre 1675)
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Nella seduta della Congregazione si rife­
risce che il sovrano, avendo constatato
che l'illuminazionenotturna della città è
insufficiente, ordina che i lanternoni
siano accesi ..ad un'ora di notte econti­
nuino sino al far del giorno». Nella stes­
sa seduta si impartiscono istruzioni pra­
tiche per il funzionamento dei lanternoni.
Il servizio è coordinato dai capitani di
quartiere.
(Ordinati, voI. 259, cc. 9r- 10r, verbale
della seduta del 20 gennaio 1729)

1691 . La Città si impegna a pagare
l'olio necessario per l'illuminazione
pubblica.

1727. Vengono stabilite severe pene
per chi spacca i vetri delle lanterne:
200 scudi d'oro, due tratti di corda o
il carcere per i recidivi.

1728. Il re VittorioAmedeo Il ordina
che i lanternoni restino accesi tutta la
notte.
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durante la notte. Ma i cittadini sono restii a sostenere la spesa dell 'olio per le
lan terne e laCittà ne lla seduta de l 31 maggio 1691 assume l'impegno di acco l­
larsi tale onere , Tuttav ia anche il Mun icipio non si mostra part ico larmente
solerte, come dimostra l'ordine regi o de l 18 dicembre 1728, discusso da lla
Congregazione comunale il 20 genna io 1729, con cu i viene esposto il des ide­
rio del re che "Ii lanternoni sieno tutt i acces i ad un 'ora di notte e continuino
sino al far de l giorno» . Ino ltre bi sogna preservare i lanternon i dai danni pro­
cu rati dag li "attentati della gente poco timorata de lla giustizia», Le pene pre­
viste da ll'ordine di Vittorio Amedeo Il del 18 dicembre 1727"in od io di ch i
osasse romper, o fare qua lsivog lia altro attentato contro i medesimi
tanternon l- sono fissate in 200 scudi d'oro «et in difetto di due tratti di corda
da darsel i in pubbl ico per la prima volta, e per la seconda da anni cinq ue di
galera» . Il «denunziatore» viene po i ricompensato con 25 scud i d'oro "o l'im­
punità, se fosse complice, quando però non sia l'autore, e che somministri
prova sufficiente per liquidare il de litto , et il delinquente »,

http://ei.li/


,
I primi lampioni in via Doragrossa [via
Garibaldi], in ..Rivista Torino •• , XXVI
(1950), n.9, p. 20.
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1734. Carestia ed epidemie imper­
versano: la Città sospende il servizio
di illuminazione pubblica e utilizza i
fondi in sostegno della popolazione.

Il 27 novembre 1734 la carestia e le epidemie, per le quali «morivano
quaranta e più persone al giorno quasi tutte povere» costringono la Città , a
sospendere l'accensione dei lanternoni al fine di dirottare il denaro risparmia­
to nell 'assistenza,

,'rG'J-
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L' ILLU lL'II'AZIONE NOTTURNA

NELLA CITTÀ DI TORINO

I Il nUA Pia 1.4 II'UA UN D• .fTTO IVL "aeo

REGIE PATE TI

1782. Riprende la pubblica illumina­
zione. Il re concede al laCittà il dirit­
to di riscuotere la gabella sul fieno
per finanziarne la spesa.

Nel 1781 la questione della «notturna illuminazione» viene nuovamen­
te affrontata. Il re promette alla civica amministrazione un assegno di lire
17.360 a copertura parziale delle spese preparatorie, i decurioni studiano un
piano tecn ico e finanziario, le regie patenti del 19 marzo 1782 regolano l'inte­
ra materia, infine un regio biglietto emanato lo stesso giorno consente alla
Città il diritto di riscuotere la gabella sul fieno per finanziare le spese dell'illu­
minazione pubblica. Nuovamente il preambolo delle regie patenti non lascia
dubbi sul legame tra illuminazione pubblica esicurezza: «Animati da vivo desi­
derio di sradicare, se sia possibile , i frequenti e perniciosi abusi che si com­
mettono di notte tempo in questa nostra Metropoli dagli oziosi e malviventi, i

,."....a-.__.--~__...,. ...,..~. quali , profittando dell'oscurità favorevole a' pravi loro disegni , si
avanzano temerariamente ad insultare per le contrade i passaggieri e
furtivamente introduconsi nelle case e botteghe per depredarle con
gravissimo perturbamento della pubbl ica qu iete e sicurezza, abbia­
mo determinato di ord inare la notturna illuminazione delle contrade,
piazze, e portici della Città», Il testo delle regie patenti minaccia
severe sanzioni per chiunque rechi danno alle lampade o proferisca
insulti gli illuminatori. Le pene previste variano aseconda della gra­
vità dei casi eprevedono l'adozione «dei ceppi» , della «bastonata»,
«del la elevazione, o tratto di co rda» e infine della «galera per tre
anni», La normativacomprende var ie dispos izion i, poi trasposte ne i
rego lamenti di po lizia, tracui l'obbligo per i propr ietari del le case di
tenereun so lo usci o aperto e illuminato durante lanotte: «all 'ogget­
to di tog liere gli abus i, e le insolenze in tempo di notte, potendo
altresì contribu ire l'abolizi one de' diversi vicol i, e doppi passaggi,
che frequentemente si incontrano in questa Città, vogliamo che i
proprietarj delle case , alle quali si ha l'accesso per due, o più porte,
giunta che sia la notte, oss ia dopo le ore 24, non possono tenerne
aperta che una»,

Regie patenti del 19 marzo 1782 che
regolano la materia della illuminazione
notturna nella città di Torino.
(Collezione 5imeom,C11922)
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In applicazione alle regie patenti il vica­
rio ordina che i proprietari muniscano gli
usci delle case di lumi, eche li tengano
accesi tutta la notte.
(Collezione 5imeom, C11923)

T CONTE
FRANCESCO ALERAMO

PROVANA
VledlO, I Son,'hnUDDn"I GtJ,,::aAll DI Paunes , I PvulU,

DIlU. CnT A.' DI Toaufo ,lA S. R. M.

•

o ne Regie Parenri de' di<einnvç cadente,
I ~r cui viene a.birltl la notturn a 1IIu­

miDuione drDe Contrade di quea.
Cini. cfTcodo flari incaricati di pre.
k:rinre con oofiro Manikao alcune
porticolari l''''''videnze alla medeC,ma
relative; in obbtdicnr.a pe:runro de­

Reali Comandi DOliIichiamo, ed ordiniamo quaDIO
(rgue.

Primo

Bolle per il fieno introdotto in città, su
cui nel 1782 fu istituita una tassa per
finanziare l'illuminazione pubblica.
(Carte sciolte, n. 5091)

N.
178 r. To rino li

a

H. confegn.lo Delf Uffizio dci ViCUUHO

Fieno MaggiC'ngo. • H. ubbi

racC'olm d. Carre

T,:re
Crati.

R.
Curo, ed anraOi . ~ a.
Pc{o nenc • • ; ~ Q.- -

-

P' l ato in conumi li.

VC'llditore
Clndu«nte

AccompruOC't

::~L1.~ P'llI 6nlmt.

M'ggitoogo . u.-R'.--
Rictff' ••• (I, &.
Tt rz.o:o • • • &. &.

N."
PE.SO PUBBLICO DELLA arrADElU.

Torino 1781. alli

Nontl. C6gM""..

R. I
~:(~~n~ ~n~ :::.__ I
Paglto in oonranti &. I

Pe(.t1ore__~~ _ L

?!:;.."t1.~~ ;:;:~-:::

1tfaq:ieogo • &'--I;Ir.--

R.ema .• • u. tr.
TU1OIo . •• Ii. 1;Ir.

I torinesi non si mostrano particolarmente solerti nel­
l'esecuzione delle varie normative, le quali , anzi, causano vere
e proprie liti "condominiali", al punto da costringere il re a
emanare nuovi provvedimenti per dirimere le controversie:
«siamo stati informati, che non astante le provvidenze datesi
dall'Uffizio del Vicariato della Città di Torino in esegui mento
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Veduta del Ghetto di Torino illuminato,
con l'apparato costruito in occasione
delle feste per le nozze di Carlo
Emanuele III con Elisabetta di Lorena.
Disegno preparatorio a penna accuerel­
lato di Bernardo Vittone e Giuseppe
MariaPiovano per l'incisione diGaetano
Biancoeditain: La sontuosa illuminazio­
ne,Torino, 1737.
(Collezione Simeom, D610)
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del disposto delle patenti nostre del 19 marzo scaduto anno, a riguardo del
chiudimento delle varie aperture, ed ingressi delle case dei particolari , e dei
diversi vicol i, e doppi i passaggi , che frequentemente si incontrano in detta
Città, ed inoltre relativamente alla prescritta illuminazione degli atrii, edell 'in­
terno di dett i ingressi sino alle ore undici
del la notte, insorgano tuttav ia a riguardo di
quelle case , che spettano a più padroni , e
così pure di quelle, il di cui ingresso serve
ad altre case intern e, var ie questioni sul punto
a chi spett i la spesa delle porte di nuovo
costruttesi , o dal costrursi , edelle ferramenta di
esse , come anche ch i debba pagare le lampade,
e a carico di chi debba essere la manutenzione
del lume di esse, e la manodopera tanto per il cen­
simento delle medesime come pure per il chiudi­
mento suddetto " , Per risolvere celermente la que­
stione , le stesse reg ie patenti dell '8 agosto 1783,
incar icano il vicario, «sentite in contraddittorio le
parti, di procu rare fra di esse un'amichevole adequamento , e questo non riu-
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scendo, provveda a decidere sulle
rispettive istanze».

Non tardano però a insorgere
guai edifficol tà di carattere econom i­
co più gene ra le. L'imp ianto di illumi ­
nazione, messo a punto da una depu­
taz ione formata " di quattro soggett i
de l corpo decur lona le - , sin da subito
presenta elevat i costi di eserc izio
(130.000 lire) . 1125 aprile 1783 i si n­
dac i di Torino espongono il bi lanc io
negativo: gli introiti del dazio sul
fieno , 51.000 lire , sommati alle pre­
viste 17.360 lire provenienti dalle
casse statali, non risultano neppure
lontanamente sufficienti a coprire le
spese. Sua Maestà si "degnò di tutto
leggere in presenza de i sindac i sic-

In seguito all'aumento del prezzo del­
l'olio l'impresario della notturna illumi­
nazione chiede allaCittàdi Torinoche gli
vengacorrisposto un indennizzo. Il vica­
rioglielo accorda.
(Carte sciolte, n. 5131)

Veduta della Faciata. e Laterali del
Castello dalla parte della Ooragrossacon
/'illuminazione segnata per metà, in
occasione delle feste per le nozze di
Carlo Emanuele III con El isabetta di
Lorena. Disegno a penna acquerellato
[1737].
(CollezioneSimeom, D647)
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Giambattista Beccaria, Elettricismo artifi­
ciale, Torino, Stamperia Reale, 1772.
(Nuove acquisizioni)
Docente di fisica sperimentale presso
l'università di Torino, Giambattista
Beccaria contribul a trasformare lo stu­
dio dei fenomeni elettrici da semplice
oggetto dicuriosità in disciplina scienti­
fica. Il suo trattato Dell'elettricismo artifi­
ciale enaturale (1753), in cui sosteneva
le teorie di Benjamin Franklin, gli valse
nel 1755 la nomina a membro della
Royal Society.

14
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Memoria contenente l'offertafatta di una
persona di Ginevra, in cui propone di
introdurrein Torino alcuni miglioramenti
secondo il metodo d'illuminazione colà
inuso sul disegno unito dei lampioni, e
la forma del bombace, e dei lucignoli,
che visiadoperano. Manoscritto, 1782.
(Carte sciolte,n. 5090)
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1785. La città adotta un sistema di
illuminazione più economico ed effi­
cace, messo apuntodalluogotenen­
teGiuseppeRuffino.

come pure di lodare la loro attenzione ezelo in renderla informata di un affare
di simile riguardo»; ma i decurioni auspicavano qualcosa in più di una sempli­
ce "lettura". La Congregazione sospende così il pagamento di lire 20 .000 per il
«cevo», taglio finanziario che provoca le dimiss ioni dei quattro membri de lla
commissione. Il periodo critico viene su perato grazie all'adozione di un siste­
ma di illuminazi one molto più economico , messo a punto dal luogotenente
Ruff ino. Il «sistema Huttino» - in uso fino al 1826, quando viene sostituito dal
«sistema Bo ro ler - - riscuote un notevole successo, al punto che la
Congregazione accorda all 'inventore una pensione annua di 1200 lire. Fra il
1782 e il 1783, per assicurare una migliore «pubblica tranquillità in Torin o»
vengono isti tui ti var i corp i di guardia «per vegliare alla custodia della nottur­
na illuminazi one» . Ciascuna ronda è composta da 10 uomini più un caporale ,
la paga giornalie ra per i so ldati è fissata in se i soldi , i caporal i ne guadagnano
otto , inol tre la città si premura di corrispondere alla truppa «il pane ealtri van­
taggi alla medesima assegnati» .

In poco più di un seco lo la spese di esercizio del l'illum inazione pubblica
erano passate da 62.239 a 729.381 lire.

Spese per l'illuminazione pubblica della Città di Torino

Segreto del lucignolo ossia stoppino
economico inserviente alla notturna illu­
minazione di questa città pervenuto inun
plicco sigillato agli III.miSig.ri Ammini­
stratori li 6maggio 1785. Manoscritto.
(Carte sciolte, n. 5100)

Il sistema messo a punto dal capitano
GiuseppeRuffino, che prevedeva l'uso di
uno stoppino, era vantaggioso perché
produceva una luce intensasenza provo­
care fumo e cattivi odori, consentendo
inoltre un notevole risparmio.
La descrizione dettagliata del sistema,
redatta dal capitano Ruffino, era stata
depositata nellaguardarobba delle quat­
tro chiavi (nell'Archivio) e ivi custodita
fino alla morte del l'inventore.
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Anni 1797

Servizi

ispezione esorveg lianza 3.028

illuminazione ad olio 57.000

illuminazione agas

illuminazioneelettrica

spese varie 2.211

gabinetto fotometrico

totale 62.239

1825

1.150

53.049

3.849

57.688

1855

1.100

47.233

223.580

5.603

277.517

1875

2.717

36.605

424.698

1.273

465.294

1900

10.532

57.309

354.630

288.145

15.352

3.411

729.381
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Pianta topografica di Torino, nella quale
è indicata la divisione dei dipartimenti
delle Isole che spettano a ciascuno dei
15 Capitani Militari de ' Quartieri L..)per
la notturna illuminazione. Disegno a
penna eacquerello, 1782.
(Collezione 5imeom, D60)

1789. La Reale Accademia delle Scienze
bandisce un concorso per migliorare il
sistema di illuminazione pubblica.
(Carte sciolte, n. 5114)

PROGR AMMA
DELL' ACCADEM IA REALE DELLE SCIENZE

DJ TORlIW •

S ebbene r illuminazione di Torino M>bi2 rnerira~ le lodi
de' eirtHini e drtgli "t.ntu., si p~ tuctou. JpUa~ di per.
~lionaru rDagglorrneote, om.. col JOStiruire .U' olio d'oli..
•ltra martria ia6aaun.&biSe di minor prnzo, onu celle 1«'.

gjere , cODse~, c pN'~r.re coavenrlOlmenre La .csu
materia in6.mm ile, ossia ('01 fare qualche nngi.lmtnta
.IIa forma o alla rmtttia ~'fanz:i, de' ri\'trbtti, e de' luci..
R'DOli, OIsia per fine col miglionre il ('ollocam nto 1 la
diJtr ,buztoDe, o l'acctndimento de' medeJimi f,lnzli.Onde­
,~ desideundo i sindici e consiglieri d la cin. di procurare
o uoa illuminazione l.!guaJ~ .11'esiseenee eee minore 'peu,
e veere con egu.ak Spt'll un' illumin.uione maggiore, hanno
richi<lCoJ'accademu reale delle sc:ienu di ricevere ed eu.
minare nnro ciò, che le arl presentare intorno a questo
argomento, coll' . ssicuranu che ogni utile lU:'trCrimento
werr. premiare dalla ciuà in propcraicne del fMnro, senza
fin ltone di nlpo , e H nza esigere il segreeo sul nome
dtgti autori, coosernodolo perb a' qutlli, che il bnme­
nnnn.

L'accademia, che in ngnioccasioDe si prt'gia di coope­
n~ alla pubblic.l cri1i rà ' \'t ado di buoo grado aderito a

rit:binca. nnrif1e, col pff'wnte invito:
Che ogng,oopou~ ccocceeeee , eccettuati Sii ICcdemici.

Che gti IC:rini dcmatmo essete di eaeaereee chiaro in
brino, i~liaoo, o fuDtne .

Che negli nati di S. M. si pOfnnno rimettere i pieghi,
~Dn fnocamenro, agli uffiJj de'Re poste, coR' ioditiuo
. 1 sign. abate V.1pergJ di C~IUIO segrttario perpetuc , e
porranno ezi:lndio conselCn:lfsi .11' affiJio dcII' accademia
le disRrrazioni e i mO<k1li o disegni.

Che gli .utori, i quali verranno feJl('r wgreto il lor 1\0"

me fillthè abbiaDO ottenuto un favort'Vole giudizio, ttU­
mencr.tnno, seccedo il solito, un polissino suggel1.lrn f

entro cvi sini il loro nome, e fuori '" slesu diviu t che
..~ io (ronre MUO letino.
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Pietro Giacomo Lana, Pianta della Città
di Torino colla designazione dei fanali la
olio] già esistenti edei proposti sitiper
gl'apparati agas, 1819.
(Ragionerie, 1819, val. 9, pp. 988-989)

18

Le lanterne a ol io nel 1782 erano 630; 938 nel 1825. Nel 1900 si con­
tavano 485 fanali ad olio, 4483 a gas, 464 lampade a luce elettrica, ad arco e
ad incandescenza, per un totaledi 5432 fanali. AI di là de l numero de i lampio­
ni occorre considerare anche l'aumento de ll'intens ità de lla luce: a frontedi una
modesta fiamma d'olio minerale prodotta dal «becco Auer», si era passati alle
lampade elettriche da sette e diciassette ampere. L'energ ia elettrica non sop­
pi antò di colpo le lampade ad olio, checuriosamentenel 1900 assorb ivano gli
stess i costi di cento anni prima.

Come mostrano i dati riportati nella tabella apag ina 16, l'ispezione e la
sorveg lianza deg li impian ti costavano parecchio nel 1797 e poco ne l 1825: in
questo lasso di tem po infatti il se rvizio fu appa ltato ai privati con il co nseguen-
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te sgravio dei costi sostenut i dal Municip io per i contro lli. Anche in epoche
success ive la spesa per la sorvegl ianza non fu partico larmente rilevante , poi ­
ché al serv izio fu preposto un ispettore di po liz ia prem iato con un mi nimo
incentivo in denaro.

Negl i anni success ivi le spese aumentarono per vari moti vi : la maggior
estensione dell 'area illuminata, l'assunzione dei periti addett i alle analisi ch i­
miche, la diversa tecno log ia del la luce elettrica che essendo un serv izio inno­
vativo e più raff inato richiedeva anche magg iori interventi di manutenzione. Il
conto consuntivo del 1825 indica che l'appalto per l'illuminazione notturna
richiedeva un esborso annuo di lire 58 ,50 per ciascun becco o fiamma.
Quell 'anno il rapporto di una comm iss ione nom inata per studiare migliorie de l

PiantadellaCittàdi Torino, 1839.
(Ragionerie,1839, voI. 49, p. 448)

Nel 1839 la società Gautier sottopone
alla Città un progetto per l'illuminazione
agas dialcune viedel centro, co lorate in
rosa nella pianta. Esaminati costiebene­
fici , la Città scegliedi mantenerel'illumi­
nazioneaolio.
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serv iz io specificava
che in città erano pre- ';. ,
senti 54 fanali ad una
fiamma , 405 a due
fiamme, 14 a tre fiam­
me, 8aquattro fiamme,
per un totale di 481
fanali e938 fiamme. La
commissione non giu­
dicò l'illum inazione
insuff iciente, né segna­
lò particolari di fetti o
lacune, ma propose
ugual mente un progetto di riforma. La spesa straordinaria sostenuta per
impiantare il «sistema Bord ier- ammontò a 43.625 lire , quella ordinaria si
assestò a 88.190 lire.
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1837. Si costituisce la prima società
per la fabbricazione del gas fuori di
porta Nuova.

]
r . :

Fra il 1825 ed il 1855 avvenne il primo grande cambiamento: nel 1837 fu
cost itu ita la prima società
per la fabbricazione del gas
(quella di Porta Nuova), ma
il nuovo combustib ile fu uti-
lizzato per l'illuminazione
pubbl ica soltanto nel 1846
per un tratto di via Nuova
(l'attuale via Roma). Ne l
1851 si impiantò la seconda
società, quella di Dora. Nel
1855 erano già stati installa­
ti 587 fanali a gas, accesi
per tutta la notte, e 262 in
funz ione per metà notte: il
prezzo del gas ammontava a
45 centesimi al metro cubo,

.. \ ,'\ lllt 11\ \[ 1\

~~,\\\u..\\"\ ~\\ UhMU\\ ~'(tJ\\U~\\\ \l\,\(,o\H~lc
~l "~ ,\,\\.t-. . v..<tl\\\\\Co> \\\u.\\\~\\t\j\(W ...
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1851 . Nasce la seconda società per
la fabbricazione del gas, con sede tra
il ponte Mosca eQuello delle Benne.

1846. E' illuminato agas un tratto di
via Nuova, attuale via Roma.

Pagina afronte:

Pietro Giacomo Lana, Termolampo.
Apparecchio per estrarre il gas idrogeno
carbonato ad uso della notturna illumi­
nazione,1819.
(Ragionerie, 1819, voI.9, pp. 986 - 987)
Direttore del servizio della pubblica illu­
minazione torinese ecapo dei pompieri,
Lana fece costru ire un impianto per
distillare ol iegrassi eprodurre gas luce.
Ascopo dimostrativo nel 1823 illuminò
con Questo metodo il caffè Gianotti, ora
San Carlo, nell 'omonima piazza.

Gioanni Aldini, Prodromo di ricerche
sperimentali sul gas illuminante applica­
to a vari oggetti diprivata edipubblica
economia copiato per uso della Città
dalla stampa imprestata dalla Segreteria
della Reale Accademia. Loriginale fu
pubblicato aMilano nel 1818.
(Carte sciolte,n. 5132)

Il nuovo Gazometro, in Torino e i suoi
dintorni,Torino, Schiepatti , 1852.
(ColIE!Zione Simeom, G14)
Il gasometro fu costruito nel 1851 tra il
ponte Mosca e Quello delle Benne, in
aggiunta al vecchio stabilimento esisten­
te dal 1838 fuori di porta Nuova.

Gaetano Lombardi, Vaso portalampada
per lo scalone del Palazzo Civico.
Disegno apenna eacquerello, 1823.
(Ragionerie,1823 Ilsemestre,voI. 17, p.1795)
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Progetto di cancellata e lampione per il
giardino della Cernaia, 1863.
(Scritture private, 1863, voI. 61 , p. 302)

Un lampione del giardino della Cernaia
fotografato da Giacomo Brogi intorno al
1890 circa.
(Collezione Simeom, D2739, particolare)
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erano inoltre presenti 167 lampioni ad olio di prima categoria, 11 di seconda e14
di terza. Nel 1875 il gas costava 25 centes imi al metro cubo , i fanali utilizzati per
tutta la notte ascesero a1846, quelli per metà notte a658; il numero dei lamp ioni
ad olio rimase costante (196) .

Giacinto Dttino laltoniere, 1840 quando
lrallavasi dicambiare i fanali Bordier coi
lampioni del gaz.
Disegno del fanale aolio Bordier, asini­
stra,edel nuovo modello agas progetta­
to da Giacinto Dltino.
(Carte sciolle,n. 5143)
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Tavola allegata al l'opuscolo La nuova
illuminazione in Milano, Milano, 1845
(Cartesciolle,n. 5139) con il modello di
un fanale a gas uti lizzato per l'illumina­
zione delle strade.
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Servizio di pubblica illuminazione,
Tavoladel nuovo orario, 1854.
(Scrittureprivate,1855, val. 48, p. 152)
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Giovanni Barone, Progetto di colonne e
bracci per il supporto dei lanternoni a
olio per la pubblica illuminazione, 1844.
(Scritture private, 1844, voI. 36, p. 197)
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Da p. 26 ap. 29. Intestazioni illustrate di
fatture commerciali di lattonieri efabbri­
canti di apparecchi agas ed elettrici con
sede a Torino nella seconda metà
dell'Ottocento.
(Collezione Falzone del Barbarò)
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Henry Le Lieure, Turin Ancien et
Moderne. Palais Carignan.
Stampa all 'albumina, 1866 ca.
(Nuove acquisizioni fotografiche,13_1 3)
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Henry Le Lieure, Turin Ancien et
Moderne. Eglise St. Charles et S.te
Christine.
Stampa all'albumina, 1866 ca.
(Nuove acquisizioni fotografiche,13_06)
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l' uscolo La nuovaTavola allecata al ?,P o Milano, 1845
. e In Mlan , .

iIIuminazl?n 139 con le ìipolocle
(Carte sclolte, n:? te)per l'illuminazlo­
delle lampade utlllzzda delle botteghe e
ne a gas delle stra e,
delle case.
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IL TRIONFO DELL'ELETTRICITÀ

Tra il 1875 e il 1900 ebbe luogo la seconda rivoluzione con l'avvento di 1884. Si afferma l'elettricità.
nuove tecnologie, tra cui la diffusione dei «becchi Auer», che consentirono un
utilizzo più efficace del gas, e l'introduzione della luce elettr ica nel 1884. Il
costo dell 'illuminazione a gas proseguì la sua parabola discendente: il fana le
in uso per tutta la notte assorbiva un costo pari a279 lire annue nel 1855, venti
anni più tardi 133 lire esolo 95 lire nel 1900, nonostante l'eccezionale rincaro
del prezzo del carbone registrato quell 'anno. Malgrado l'avvento della luce
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elettrica, il numero dei fanali a olio e a gas continuò a crescere di pari passo
con l'aumento delle esigenze della popolazione, le pretese dei cittadini erano
peraltro confortate da vari fattori, non ultimo il decremento del costo del servi­
zio che consentiva di appagarle in larga misura. Così i fanali per l'illuminazio­
ne notturna completa, quantificati nel bilancio comunale del 1901, ascesero a
3336 , quelli in uso per metà notte erano 1117; sempre quell'anno risultavano
presenti in città 444 lampade elettriche e 485 fanali ad olio , il tutto per una
spesa pari a 0,038 lire per ogni ora di accensione (nel 1875 la spesa ammon­
tava a 0,05 lire) .
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Da p. 33ap. 35:
L'illuminazione del corso Vittorio
Emanuele, la sera del 27aprile.
Disegno di Ettore Ximenes in «Torino e
l'EsposizioneItaliana del 1884», n. 9.

Nell'ambito dell 'Esposizione Generale
Italiana, svoltasi a Torino nel 1884, fu
bandito un concorso per l'invenzione di
un sistema che consentisse l'utilizzo del­
l'elettricità in campo industriale. Si
aggiudicò il premio di10.000 lire Lucien
Gaulard conun esperimento di trasporto
della corrente alternata tra Torino e
Lanzo,che segnò la svolta decisiva per la
nascita dell'industria idroelettrica.

L'illuminazione elettrica nel recinto
dell'Esposizione.
Disegno di Carlo Chessa in «Torino e
l'EsPBsizione Italiana del 1884», n. 44.

L'Esposizione elettrica.
Disegno di Dante Paolocci in «Torino e
l'Esposizione Italiana del 1884», n. 22.

Il «sole elettrico». grande proiettore
della potenza di trentamila candele, fu
realizzato dalla ditta Egger Kremeneschi
ecomp. di Vienna eBudapest epresen­
tato nell'ambito della mostra dell 'elettri­
citàall 'Esposizione. Collocato sopra una
torre di legno alta 40 metri, illuminavala
collina circostante.

(Collezione Simeom, B703)
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Giacomo Brogi, Torino. Via della
Cernaia, Fotografia, 1890 circa.
(Collezione 5imeom, D2739)

36

" dibattito apertosi sulle tecnolog ie adottate per l'illuminazione pubbli­
ca trovò amp io spazio in un art icolo apparso sul giornale dell 'Esposizione
nazionale del 1898: "La luceelettr ica, la grande competitrice , si avanza agran­
di passi ne lla via del progresso. La luce a gas si difende ad oltranza e molte
volte vince. Da pochi anni assistiamo alla lotta gigante, lotta fecondissima, che
risultati grandiosi ci apporta. Prima era il gas padrone assoluto del campo, e la
mancanza di competitori lo rendeva sdegnoso di ogni progresso; vennero poi
le modeste lampadine elettriche ascuoterlo dal superbo letargo. Apoco a poco
le menti si aguzzarono , l'attivi tà nei due campi diventò febbrile , ed ora i due
nem ici si incalzano, ce rcano a vicenda di oltrepassarsi , ma l'uno grida vittoria



Giacomo Brogi, Corso Vittorio
Emanuele colla Stazione ferro­

viaria, Fotografia, 1890 circa.
(Collezione Simeom,D2739)

ogg i, e l'altro domani lo raggiunge , lo oltrepassa, epiù in alto, pi ù in alto inal­
bera la grande bandiera del progresso. All 'Esposizione di Tor ino , la imponente
mostra dell 'elettric ità sembra aver atterriti i gasisti. Poco , molto poco davvero
si espose per il gas. Sarebbe stato desiderabile qualche modello di officina e
di gasometro, qualche campione di storta, di forno , di condensatore , di depu­
ratore... ma nulla o quasi nulla di tutto ciò. Tanti perfezionamenti si ebbero
negli ann i trascorsi per la produzione de l gas, tanti mezzi divers i escog itaron­
si per ottenere la mass ima econom ia, comod ità e sicurezza nell'esercizio di
un'officina, e nulla traspare da lla nostra Espos izione.

Gli apparecch i per l'applicazi one del gas a scopo illuminantesono, per
contro , in discreto numero , e chi si arresta ad osservarli non può che restarne
ammirato. [II padigl ione della Compagnia anonima cont inentale Brunl ove un
grande empor io di lampade di ogn i fogg ia, app licabili indifferentemente al gas
e alla luce elettr ica, dimostra come riguardo all'estetica, i due sistem i di illu-
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Giacomo Brogi, Torino. Lato
d'arrivo della Stazione e
Corso Vittorio Emanuele,
Fotografia, 1890circa.
(Collezione Simeom,
D2739)

Pagina afronte:
Mensole inferro fucinato per lampade ad
arco fornite dalla ditta Giusepe Pichetto
per il Palazzo di Giustizianel 1906.
(Affari Lavori pubblici, cart. 280, fase. 4)

Candelabro con proiettore ad arco per
illuminare il monumento a Vittorio
Emanuele Il,1902.
(Affari Lavoripubblici, cart. 244, fase. 5)
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minazione procedano di pari passo.

Ar rest iamoci ora un istante alla mostra di Si ry, Lizars e Comp. Questa
soc ietà possiede all'estero grand iosi impianti con miglia ia di operai. Da parec­
chi an ni ha stab ilito a Milano un grande opif icio, diretto dall 'infaticabile
Guasco, per la produzione deg li appa recch i destinati all 'Italia. Il padiglione di
Siry, Li zars e Co mp. è di fronte a que llo del la Compagn ia Brunt. In esso figu­
rano lampade a gas artistiche di ogn i forma e per ogni uso. Ogn i stile vi è rap­
presentato ed in ogn i stile ha raggiunto la perfez ione. Anche qu i si ammirano
le lampade civettuole del Rinascimento, le grand iose de l Luigi XV e de l Luig i
XIV, lecapr icc iose de l rococò e de l pompe iano.

Una de lle spec ia lità, per non dire la pr ima, della Siry, Lizars e Comp.,
è il contatore a gas. Orama i questo contatore è così perfez ionato , così sensib i­
le, da misurare anche le minime erogazion i. I contatori a pre-pagamento , pure



fabbr icati dalla Siry, Lizars e Comp., costituiscono una novità della più alta
importanza. In poco tempo nelle grandi città furono adottati a migliaia. Una
povera famiglia incapace di sostenere la spesa per l'impianto a gas nel la sua
casa, ott iene gratuitamente l'adozione del contatore a pre-pagamento con ogni
apparecchio necessario all'uso del gas, sia per luce che per riscaldamento .
Quando le occorre, introduce nel contatore una moneta di dieci o vent i cente­
simi, equesti le fornisce automaticamente quel tanto di gas proporzionato alla
spesa.

Nel Salone ottagonale figura la mostra del Pandiani di Milano. So no
lampade in bronzo di grandissimo pregio , che guadagnarono al Pand ian i ben
12 medaglie d'oro e6 diplomi d'onore. [... ]

Vicine aquelle del Pandiani sono le mostre di Giuliano Testori di Torino
e di G. Micheli di Venezia. Lampade da chiesa , candelabri art istici , lampade
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sospese in bronzo e in ottone avetri colorati , lampade a filigrana , in ferro bat­
tuto , per entrate , giardini ovestiboli. Notevole è la lampada che il Micheli chia­
mò "della Reg ina ». Un gran volo di angeli che circonda la fiamma così grazio­
samente da innamorare la nostra Regina, sì che la gentil Sovrana per ben sette
volte ne ordinò la riproduzione.

Ed ora, abbandoniamo, sebbene a malincuore, il campo del l'arte, per­
ché troppo a lungo ci si dovrebbe arrestare, ed entr iamo ne l campo essenz ia l­
mente pratico.

L'ing. Frankl in Davis ha esposti nella Galleria del lavoro alcuni appa­
recch i della Società anon ima per l'incandescenza gas (sistema Auer). Sono
becchi ordinari , becchi ridotti , fanal i a riverbero per l'illuminazione stradale,
fanali a due o più fiamme ad incandescenza con gran globo opaco, atti asosti­
tuire l'arco voltaico.

Il becco denominato Auer, che a tutta prima paventò i gasisti poiché
ottiene maggior luce con minor consumo di gas , viene ora considerato , ed a
ragione, come la tavola di salvezza contro l'invasione dell'elettricità. Il costo
della luce è in generale minore, la fiamma più intensa, più costante che nella
lampada ord inar ia ad incandescenzaelettrica.

Molti sistem i es istono di becch i ad incandescenza; infinitaè la serie di
tu/ipes e di globi e di vetri per l'ornamento del becco, e certo una splend ida
mostra si sarebbe ottenuta ammettendo al la gara espositori stran ieri, come
pu re si fece per la luce elettrica.

Il sindacato italiano Greyson, rappresentato pure a Tor ino dall'egreg io
ing . Davis, applicò il suo sistema Somzée-Greyson ad illuminare l'Acquar ium.
Si tratta pure qui di un becco ad incandescenza, ove il potere luminoso della
retina incandescente raggiunge il massimo grado mediante l'immissione di aria
compressa nella fiamma per aumentarne il potere calorifico . La luce che si
ottiene è vivissima, pari a quella dell'arco voltaico , e certo , se la durata della
retina non è compromessa, se il getto d'aria nel becco è reso pratico ed econo­
mico, questo lriltrovato segna un nuovo progresso per l'illuminazione a gas.



Sarà un nuovo spavento per i poveri gasisti che vedono aumentata la
luce diminuendo il consumo, ma si consoleranno infine poiché anche questo è
uno scudo contro i colpi mortali della grande nemica.

Presto , in Italia, le colossali forze idrauliche di cui si dispone saranno
utilizzate. La luce elettrica allora conquisterà nuovo ter reno , poiché potrà com­
battere anche nel campo economico, ese il gas non si intende cercando i mas­
simi risultati coi minimi mezzi , la sua sconfitta sarà inevitabile. All 'erta dunque
o gas isti! Falcidiate i troppo lauti guadagni, incoraggiate le nuove scoperte,
cercate anche voi di guadagnar terreno ogni giorno , ogni ora, ogni istan te. I
tempi dell'ozio arricchito, ignorante esdegnoso , sono oramai trascorsi , avanti!
avanti!- .

_ . .. . . ~

AVVI SO
I ~ I

SiprByiBRB ilpubblico ChB chi

TOCCA I FILI

sia dirBl/amBo/B, sia CoR pBr/ichB, sia con
fURi, oqualsiasi allro mBIIO, corrB pBricolo
di rimaRBrB

FULMINATO
ìat .

Paginaafronte:
Guerniture per pali Mannesman con
bracci elanterne agaz,1906.
(Affari Lavori pubblici, csrt. 280, fase. 4)

Società Anonima Elettricità Alta Italia,
Avvisoastampa da applicare ai pali della
lineaad alta tensioneAvig liana - Torino,
1899.
(Aff~riLavoripubblici,cart.223 bis,fase.13)
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Antonio Debernardi, Società Anonima
Consumatori Gaz-Luce di Torino.
Prospetto principale sul corso Regina
Margherita, 1891.
(Progetti edilizi, 1891 /6)
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OCIETA' ANONIMA ELETTRIC A ALTA ITALIA

FABBRICATO PER LA SEDE SOCIALE

TORI O - VIA ARSENALE • ~

Luigi Seria, Società Anonima Elettricità
Alta Italia. Fabbricato per la sede sociale.
Torino. Via Arsenale n. 21, 1901.
(Progetti edilizi, 1901/121)

Pagine seguenti. Progetto di alzamento
edallargamento del Ponte sul Po[Vittorio
Emanuele Il. Inchiostro, acquerello e
chinasu carta.
(Tipi edisegni,87.4.10)
Lo studio fu eseguito tra il 1872 e il
1875, dettato dalle mutate esigenze di
viabilità. Nel 1876, quando fu posata la
linea tranviaria, l'originale parapetto in
pietra fusosliluilo con l'attualeparapetto
inghisa.
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L'illuminazione domestica

Oltre alle luci "sulla" città, brillavano molte luci "nella" città; vale adire
le fonti lum inose prodotte dai camini, dalle candele e dai vari combustibili uti­
lizzati per riscaldare le abitazioni. In particolare la regolamentazione sulla ven­
dita del legname da ardere raggiunse la massima articolazione il 13 dicembre
1665 con l'ordinedi Carlo Emanuele Il volto aproibire l'introduzione in città di
«alcuna sorte di legna di minor lunghezza di piedi Quattro e mezzo manuali, o
sii mezzo trabucco, sotto pena della perdita del bosco [... ] trovato di minor
lunghezza», norme successivamente rivedute e integrate da Maria Giovanna
Battista di Savoia Nemours, con l'editto del 30 dicembre 1679.

Com'è noto, il concetto di «bene pubblico» muta col trascorrere del
tempo ; ad esempio nel diciottes imo secolo le candele vengono considerate un
prodotto sul Quale non sono tollerabili «Quegli abusi , che provengono dal­
l'esosa ingordigia di cert 'uni , li Quali stando in agguato de' comuni bisogni,
tosto che ne scorgono l'occasione, avidamente l'abbracciano, per farne con
lucro illec ito il proprio vantaggio in pregiudicio di altri» . Il Manifesto del vica­
rio di Torino del 5 aprile 1737, emanato per porre fine alle «moltiplicate

doglianze per l'esorbitante prezzo , a cui già sono sbalzate le candele di
cevo» , stabilisce la «tassa» (un prezzo imposto) su Questo specifico "ben
pubblico» soprattutto per «ovviare al grave danno , che ne verrebbero a
sentire li cittadin i, ed abi tanti di Questa metropoli nella già ordinata illu­
minazione, Qualora fossero costretti aprovvedersi delle candele necessa­

rie per essa all 'eccess ivo prezzo , che già si vendono; onde sendosi
prima accertati del giusto valore degli ingredienti, che le compongo­
no , ed avuto riguardo alla fattura ed alle altre spese necessarie per la
fabbr ica d'esse, come pure ad un competente utile a favore de' vendi­
tori , che contenti d'un onesto guadagno, non sono ingordi dell 'illeci­
to , avendo la presente Illustrissima Città già fatta provvedere la Quan­
tità che può essere necessaria per l'illuminazione delle piazze avanti ,
e dietro il Reale castello , di S. Carlo , e della grande contrada di Po;
perciò in vigore del presente abbiamo stabilito il prezzo delle suddet­
te candele di cevo della Qualità prescritta dagli ordini di quest'Uftlzlo ,



a lire dieci, e soldi dieci per cadun rubbo, e così a proporzione a sold i otto ,
denari sei per ogni libbra" ,

A parte la legna, il combustibile
maggiormente utilizzato nel Settecento
era il carbone. Il regio ed itto del 2 set­
tembre 1749 demandava al vicar io l'in­
carico di assumere tutti i provvedimen­
ti necessari sul commercio dei combu ­

stibili. Il successivo manifesto del 18
novembre, oltre a fissare la «tassa" sui mate-

riali, denunciava il solito malcostume: «lasover­
chia insaziabile avidità de' negozianti in legna ecarbone, avendo tentato sotto
varj esagerati pretesti di farne apparire una estrema inevitabile penuria , affine
di forzarne l'eccessivo aumento de' prezzi a grave danno del pubblico», I riven­
ditori di legna al pubblico, tutti muniti di licenza, erano tenuti acondurre diret­
tamente i loro carri in piazza San Carlo e lì dovevano restare finché non aves­
sero venduto tutto il prodotto; in caso contrario sarebbe scattata una contrav­
venzione di 4 lire. Ad attendere i carri in piazza San Carlo c'era un «perito giu­
rato e di nota probità, munito delle opportune istruzioni» incaricato di segna­
lare le fascine fuori misura che non dovevano essere vendute «secondo la
tassa», Il prezzo della legna «fuori misura» era fissato dal perito , i venditori
che si fossero rifiutati «di rimettere a' compratori il bosco al prezzo fissato ,
così dalla tassa prescritta per quello di giusta misura, che dalla tassa de l
perito giudicata per quello non di misura» erano puniti per la prima volta
con il sequestro della legna «ed essendo rec idivi con un tratto di corda».
Uno scudo d'oro di multa, oltre alla perdita del carico , era invece la san­
zione prevista per coloro che tentavano di «separare, diminu ire, rifare le
carra osalme, incrocicchiarne, oattraversarne le legne o fasc ine per farle
comparire più abbondevoli , ed in qualunque modo esporle in vendita for­
mate con frode ed arte capace ad ingannare gl 'inesperti» . La legna rima­
sta invenduta dopo le ore quattordici veniva comprata da l Municipio aun
prezzo ridotto , per po i essere immagazzinata nei depositi cittadin i.
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Intestazione della fattura commerciale
della manifattura di candele steariche e
sapone dei Fratelli Lanza ecomp., 1851.
(Collezione Falzonedel Barbarò)
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Le norme su lla vendita del carbone erano più o meno le stesse , cam­
biavano però le frodi poste in essere dalla «malizia de' barcajuoli e de' carret­
tieri» : il materiale poteva risultare «bagnato, frammisto di pietre,
o di simili altri inganni , per farne eccedere maliziosa­
mente il peso» . Nessuno poteva rifiutarsi di vende­
re il carbone «al peso» a sovrintendere sulla
correttezza delle operazioni in piazza San
Carlo era presente un «pubblico pesato­
re ». I facchini egli scaricatori non pote­
vano - mercatarne, caparrarne , o compe­
rare per qualsivoglia persona» il carbone den­
tro e fuori la mura della città . Il flusso degli
approvvigionamenti era sempre garantito, anche in modo coercitivo: -ove poi,
non ostante la discretezza del prezzo, a cui sono tassati il bosco ed il carbone,
venissero per prava ostinazione de' negozianti in detti generi, o per altro qua-

lunque acc idente a cessarne le condotte, ecosì ne mancasse in questa
Città l'opportuna sufficiente provvisione, in tal caso facciamo intender
loro , ed a chiunque de' proprietari de ' boschi sì recisi, che al taglio
maturi , che si procederà tosto da noi , secondo l'autorità da S.M .
confer itac i a tutt i que' rimedi forzos i, e più efficaci dal Regio editto
stabi liti». Un'apposlta « instruzi one- (Carte sciolte, n. 425) detta­

gliava i compiti del pesatore, tenuto a «prestare nelle mani del
Vicario il giuramento di eserc ire dett'impiego con puntualità, fedeltà
da persona onorata, con soddisfazione del pubblico, sotto le pene in
caso contrario arbitrarie del Sig. conte Vicario» . AI custode dei magaz­
zini era vietato «far negozi, ne per se , ne per interposta persona, di
bosco e carbone sotto pena d'esser licenziato» .



Luminarie e feste dinastiche: le nozze di Vittorio Emanuele Il

In età barocca erano ch iamate "mostruose illuminazioni ": nel 1722, per
lenozze de l futuro Carlo Emanuele III con An na Cristina di Sulzbach fu Filippo
Juvarraa rea lizzare per gli ed ifici del le princi pali vie e piazze della città appa­
rati eff imeri muniti di mig liaia di lumi che crearono un effetto così spettaco la­
re da diventare un rifer imento obbl igato per le illuminazioni successive. Le
illuminazioni spettaco lar i, in temp i incu i levie cittad ine eranoastento rischia­
rate da fievo li fiammelle, rappresentavano un momento culminante delle feste.
Immancabili ne i matr imon i principeschi , ma anche ne lle ce lebrazioni politiche,
divennero elemento caratterist ico nei fantastic i Carneva li torinesi della secon­
da metà dell 'Ottocento. In queste occasioni i cittadini partecipavano al la gioia
collettiva illuminando le porte e le finestre delle loro ab itazioni .

Il 12 aprile 1842 furono celebrate le nozze dell'erede al trono Vittor io
Emanuele con Maria Adelaide d'Austria. Per Carlo Alberto , appassionato custo­
de della tradizione ecultore delle glorie dinastiche, fu l'occasione per organiz­
zare un grandioso apparato che attinse sia a modelli barocchi , sia a tipo log ie
messe a punto durante il per iodo napoleonico. Ci furono momenti riservati al la
corte emanifestazioni destinate a tutta la popolaz ione: tra queste il tiro de i fu o­
chi artific ia li accompagnato dalla lumi naria, incu i lacittà si accese di luci egli

Virginia ed Emilia Lombardi, Ricordi
dellefestetorinesi nell'Aprile 1842.
Colpo d'occhiodei fuochi artificiati ese­
guiti sulla PiazzadiSan Secondo.
CromolitografiaCrettè eVergnano, 1844.
(Collezione Simeom,D2085, tav. 11 )

Allospettacolo pirotecn ico della sera del
23 aprile1842 assistettela famiglia reale
da un palco eretto in piazza San
Secondo, detta anchepiazza d'Armi (ora
corsoMatteotti).
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V.ed E. Lombardi, Ricordi, clt., Sontuosa
illuminazione del Regio Arsenale verso la
piazza di S. Secondo.
(Collezione Simeom, 02085, tav. 10)
Terminato lo spettacolo pirotecnico, la
seradel 23 aprile 1842 prese il via l'illu­
minazione delle vie edegli edifici pubbli­
ci della città.
Per l'occasione, il palazzo dell'Arsenale
fu abbellito da costruzioni effimere.
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edifici principali si trasformarono. Nel corso di quei festeggiamenti che si pro­
trassero per un mese intero, furono due le serate che ebbero la luce come pro­
tagonista: il 23 aprile , con lo spettacolo pirotecnico in piazza San Secondo e
l'illuminazione delle principali vie, piazze ed edifici civili e religiosi, e 1'8 mag­
gio con i fuochi di gioia al castello del Valentino e l'illuminazione della colli­
na. Tali eventi sono descritti da Luigi Cibrario nel volumetto intitolato Le feste
torinesi dell 'aprile 1842, edito a Torino da Fontana nel 1842 (Collezione
Simeom, B 511) . La magia dello spettacolo è mirabilmente resa dalle dodici
cromolitografie realizzate da Virginia ed Emilia Lombardi , grazie a una tecnica
messa a punto con l'aiuto del padre, l'architetto Gaetano (Collezione Simeom,
D 2085, tavv. 4-15) .

La sera del 23 d'apri le la festa si aprì con lo spettacolo pirotecnico al
quale la famigl ia reale e le autorità ass istetero da un palco eretto in piazza San
Secondo (ora corso Matteotti) . Terminati con alcuni colpi di cannone i fuochi arti­
ficiali, come per incanto, le luci della città s'accesero e la luminaria ebbe inizio.

" Mas'ebbe allora un novello ed assai più maestoso spettacolo nelle vie
e nei pubblici edifizi della Città, ne i vial i che la circondano a levante ed amez­
zodì , tutt i risplendenti di fest ive fiammelle a disegno, e molte a colori.



Prima allo spettatore che usciva dalla piazza di S. Secondo s'app resen­
tava la gran mole del l'Arse na le, il quale dal lato di mezzodì era splendidamen­
te non dirò contornato , ma quasi coperto di lumi colorati. S'ergeva sull'edifiz io
da que l lato un gentile tempietto con un perist ilio leggiadramente ornato de lle
nuziali figure d'amorini colle faci d'Imeneo , e di marittime divin ità simbo leg­
gianti i mari Liguri e Sardi che si piegano al dolce impero degli Eroi Sabaudi.
Entro al tempietto era effigiata la storia in atto d'inc ider su marmo il fortun ato
Imeneo. Sul culmine del tempietto un sole raggiante vo lto, finché durarono i
fuochi alla loggia reale, segu itava più tardi nel suo rivolgimento il lento proce­
dere del cavallo del re tra le onde giul ive ed acclamanti del popolo, quando
facendo capo dai viali di Porta Nuova edel Po, recavas i avisitare levar ie parti
de lla città, e raccoglieva ad ogni passo nuovi e rumorosi segni dell 'amor de'
suo i popoli. Quel sole che dall 'alto dell 'arsenale si volgeva alla parte verso la
quale movea il pio Monarca, volea significare l'immutabil edevozione de l Rea l
Esercito . [. ..]

Questo lato del superbo edifizio brillava di migliaia di lumi ; su lla cor­
nice era ordinato un be l giro di trasparenti , ov'erano effig iat i i vo lti, indicati i
nomi de' principi che tennero lo scettro della Monarch ia di Savo ia; esovr'essi

V. ed E. Lombardi, Ricordi, ciI. , Veduta
dellamostruosa illuminazione del Regio
Arsenale verso le vie dell'Arsenale e
dell'Arcivescovado.
(Collezione Simeom, D2085, tav. 9)
Veduta prospetlica del palazzo dell'Arsenale:
lato prospiciente le vie dell'Arsenale e
dell'Arcivescovado. La porta d'ingresso ­
effimera - fu realizzata con tele dipinte da
Luigi Vacca.
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V. ed E. Lombardi, Ricordi, cit. ,
Illuminazione della piazza Vittorio
Emanuele edel tempio della Gran Madre
diDio la sera del 23aprile.
(Collezione Simeom, D2085, lavo 12)

52

risplendeva la cifra del Re Carlo Alberto .

La porta d'accesso , e la parte che manca al compimento dell'Arsenale
era stata formata con tel e, dip intemaestrevolmente dal Vacca, secondo il robu­
sto disegno che ne ha dato S.A.R . il Duca di Genova, e che si spera di veder
eseguito sotto al felicissimo regno presente. [00. ]

All 'entrata del gran via le del Re per andare al ponte di ferro , s'incontra­
va un maestoso arco di trionfo. Il viale poi rendeva un effetto magico, e Quale
amano raffigurarlo le ardite fantasie de' novellieri d'Arabia; imperocché ai folti
rami degl i al ber i era intrecciata una sterm inata Quantità di Ium i di vetro a vari
colori , che formavano unavo lta rilucentedei più bei colori dell'iride, enel viale
di mezzo, riservato alle carrozze, di due in due alberi vedeans i del la medesima
gu isa graziose cascate di festoni e ghirlande che spandevano una luce var ia e
soave. Vaghiss ima era ez iand io l'ill uminazi one de' giard ini pubbl ici, e alla
luminaria della città rispondeano fal ò di gioia e luminarie sulla vicina collina,
appié della Quale , al capo del ponte di Po, la Ch iesa della Gran Madre di Dio ,
assisa sull 'alto suo basamento, ricordava con foltissime fiammelle, che ne for­
mavano Quas i una sola, leammirate forme del Panteon , ed era degno finimen­
to alla piazza Vittorio Emmanue le (attuale piazza Vittorio Veneto) , al la via di Po,



uniche al mondo, le cui linee grandiose erano quella sera tutte fuoco.

Nella piazza Castello rifulgeano più generi di bellezza. Le facc iate del min iste­
ro di Finanze e del Controllo generale, la lunga linea delle segreterie di Stato
erano degne di commendazione. Ma la gran massa del castello d'Amedeo VIII
attraeva di preferenza gli sguardi. Poiché le due torri dell 'antica porta Fibe llona
e la parte rustica del grande edifizio erano
lumeggiate in guisa da raffigurare grandi
finestroni gotici, ed occhi trilobati ed altri
ornamenti di quello stile; esulla cima delle
torri ardeano fochi, sicché il bruno edifizio
avea vest ito l'aspetto d'un 'altra età, e si
staccava vantaggiosamente dalle perpetue
simmetrie Torinesi. Dall 'altro lato le linee
eleganti della facciata, costrutta dal Juvara,
erano riprodotte da una forse troppo grande
quantità di lumi, e la cupola ardita che quel
bizzarro ingegno del Guarini impose ai
quattr'archi di S. Lorenzo, torreggiava come
una mole incantata.

V. ed E. Lombardi , Ricordi, ciI. ,
Illuminazione della piazza Castello verso
la via diPo,e Veduta della luminaria del
Real Palazzo detto diMadama.
(Collezione Simeom,D2085, taw.5e4)
Il Palazzo Madama e la piazza Castello
visti da angolazioni diverse durante l'illu­
minazione del 23 aprile 1842.
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V. ed E. Lombardi, Ricordi, cit. ,
Illuminazione della ChiesaMetropolitana
S. Giovanni; della Basilica Magistrale
S.ta Croce; della Chiesa del Corpus
Domini la sera del 23aprile.
(Collezione Simeom,D2085,taw. 6,8e7)
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Vaghiss ima era a vedersi ancora la piazza di San Giovanni per la nobi­
le facciata della Cattedrale, le prospettive del palazzo di S. M. la Regina Maria
Cristina, dell'azienda della Real Casa e delle R. scuderie. Quindi volgendo alla
Bas ilica Magistra le si vedea da lontano quell 'altissima cupola tutta coperta di
lumi aco lori, e poi giungendo alla via d'Ital ia s'ammirava la bella esevera fac­
ciata, lumeggiata nella medesima guisa. Ma poco lontano la piazza del Palazzo
civico richiamava tutti gli sguardi .

L'illuminazione de l Pa lazzo civico , que lla de lla stupenda sua piazza, e
de lla chiesa de l Co rpus Dom ini erano perfettissime. Argan , di Lione, aveva
fatta bellissima prova nell 'ornare avetri di bel disegno edi più colori la faccia­
ta del Palazzo . In mezzo al la piazza, sorgea sopra un alto basamento imitante il
granito , lastatua d'Amedeo VI detto il Conte Verde , uno de' più gran pr incip i e
de' più gran cap itan i del suo tempo , morto nel 1383. Questa statua, per ora in
modello, era stata eseguita dal valente professore di scoltura il signor Bogliani ,
ant ico alunno del Re a Roma, di cui si vedono molte opere pregiate, nel campo
santo. Essendo S. M. giunta su quel la piazza, vi fu accolta ed ossequiata dai
Sindaci e dai Decurion i. Vide il Re il suo grand 'avo in nobile atteggiamento di

http://s.ta/


guerriero edi legislatore, tenente fra le mani il collare dell 'Ordine Supremo di
Savoia, chiamato poi dell 'Annunziata. Si compiacque assa i del concetto edella
esecuzione, e si degnò d'indirizzare parole di lode allo scultore che gli venne
presentato dal cav. Nomis di Pollone.

La chiesa e la casa dei Padri della Compagnia di Gesù meritano d'esse­
re ricordate , non solo pei lumi di cui risplendevano per ogni verso, ma ezian-

La città in festa per le nozze di Vittorio
EmanueleIl: gli spettacoli pirotecnici ele
luminarie del 23 aprile e dell'8 maggio
1842.

55



V. ed E. Lombardi, Ricordi, cit. , Fuochi
artificiati del Real Valentino eseguiti
dagli Artificieri Nazionali.
(Collezione Simeom, D2085, tav. 15)
I festeggiamenti per le nozze di Vittorio
Emanuele Il si conclusero 1'8 maggio
1842 con uno spettacolo pirotecn icosul
Po e con l'illuminazione che si estese,
oltre che alla città, anche alla collina.
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dio per le venuste iscriz ioni polig lotte , disposte sopra trasparenti , e tutte opera
di Gesu iti de lla Prov inc ia Torinese. [... ]

Non farei fine al mio discorso se dovessi accennare in quant i mod i, e
l'ossequi o pr ivato, e la cura de' capi di dicastero e deg li amministratori delle
chiese avevano abbell ito gli edifizi pubblici eprivati. Tutti hanno con bella gara
concorso a render solenne e memoranda quella luminaria che riuscì assai più
be lla d'ogn i altra che si sia a memoria di uomin i veduta giammai ; massime pel
nuovo impiego di vetri a più co lori».

Il mese di festeggiamenti si chiuse con un grand ioso spettaco lo di fuo­
chi di gioia econ una nuova illuminazione: teatro del l'evento questa volta furo­
no le sponde del Po e la collina.

" Lasera dell'8 di maggios'accesero al rea l castel lo de l Vale nt ino i fuo ­
chi di gioiadatanto tempo aspettati, eper l'infeli ci tà de lle cond iz ion i atmosfe­
riche differ iti. Più magni fico festeggiamento non vide il gran pad re Er idano, né
quando , imperando la be lla Cr istina, quel caste llo risuonava di scen ici ludi e
di giulive armeggerie, né quando uno edue secol i prima la Corte degli Estensi
brillava d'arm i e d'amori.



Appena la notte avea disteso il bruno suo velo , la col lina mandò fuori
su cento punti diversi , tra le fronde ed i fiori, un 'in fini tà di lumi e di fiamme.
Qua era la villa Prever, i cu i alberi annos i guern ivans i a fiamme di vario co lo­
re; là l'edificio innalzato dalla pietà di Madama Fe licita di Savo ia a riposo e
sussidio delle vedove nobili , che rifulgeva di maraviglioso sp lendo re . Più in
giù il Monte, che una volta protesse Tor ino co lle armi ed ora il protegge co lle
preghiere e colle penitenze, facea sp iccare nel cie l brumoso le fo rme eleganti
de l sacro tempio e della cupola maestosa, mentre le linee di foca di cu i s'am­
mantava la mirabil Superga pareano ravvicinarla allo spettatore. Inf ine in su l­
l'entrata de lla valle dei Salici compariva graziosamente un attendamento mili ­
tare il luminato.

Sul fiume vedeansi molte barche splend idamente ingh irl andate di globi
avario colore , emuoversi maestosamente per l'onda quattro grandi ed altefor­
tezze natanti, di forma quadrata, con piazza d'arm i, con torrione e ba llato io,
guernite ad ogn i piano di difensori; e soprattutto ammiravas i il rea l Bucintoro,
ricco lavoro veneziano del seco lo scorso , ornato di sculture , rilucente d'oro,
che per aver assistito a molte feste, nissuna ha mai potuto vederne più deg na
di que lla che descriviamo.

Poco dopo le otto giunsero nella loggia reale le LL. MM. co lle Rea li

V. ed E. Lombardi, Ricordi, ciI., Fuochi
artificiali del Real Valenlino eseguiti
dagli Artificieri romani.
(Collezione Simeom, D2085, tav. 14)
La famigl iarealeassistette allo spettaco­
lo dalla loggia eretta al Castello del
Valentino. Sul fiume navigavano nume­
rose barche illuminate, tra le quali il
Bucintoro, esulla riva destra brillava di
mille luci un edificio effimero costruilo
per l'occasione su progetto dell'architet­
to Sada.
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V. ed E. Lombardi, Ricordi, ci t. , Veduta
della mostruosa illuminazione del Real
Castello delValentino.
(Collezione Simeom,D2085, tav. 13)
Lilluminazione dell '8 maggio interessò,
oltre che la coll ina, anche il Castello del
Valentino ei viali che lo collegavano alla
città, la chiesa della Gran Madre diDio e
le principali vie del centro.
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Famiglie di Torino edi Milano (la sposa, Maria Adelaide, era figlia dell 'arcidu­
ca Ranieri , vicerè del regno Lombardo Veneto) . Volle eziandio onorar quella
festa di sua presenza S. M. la Regina vedova Maria Cristina.

Molti spari d'artiglier ia annunziarono l'arrivo de' Sovrani , e inconta­
nente si diè principio alla festa».

Segue la descrizione dello spettacolo pirotecnicò sul Po ad opera degli
Artiglieri Piemontesi , a cui fece seguito una corsa di barche dai molini di
Cavo retto fino al palco reale e poi una battaglia tra due squadre di sei barche
ciascuna.

"Quella festa, degna d'un grande Monarca, e tanto onorevole pe ' nostri
Artiglieri , finì verso la mezzanotte. Uno stupendo colonnato , disegno dell'illu­
stre Sada, posto all 'estrema riva destra del fiume apparve allora leggiadramen­
te illuminato ; e lo erano già da gran tempo splendidamente il castello del
Valentino , i viali che metton capo a Porta Nuova ed a Porta di Po , il tempio
della Gran Madre di Dio , e le vie principali della città».



Giacinto Ottlno: un artista delle luci per le feste dello Statuto

"Prima della promulgazione dello Statuto il Municip io festeggiava il dì
20 maggio, l'anniversario del ritorno dei Re di Sardegna all 'avita loro sede
avvenuta in tal giorno nel 1814, con una funzione religiosa nella ch iesa votiva
del la Gran Madre di Dio, con larghi soccorsi ai poveri , econ so lenn i sign ifica­
zioni di gioia.

Dopo il 1848 si continuò a ricordare il fausto avven imento con la sac ra
fu nzi one: le dimostrazioni di esultanza e le largizion i di beneficenza si riserva­
rono prima pel giorno 4 marzo , anniversario della concessione del lo Statu to , e
po i pel giorno con leggedichiarato di Festa nazionale, che per qua lche anno fu
la seconda domenica di maggio, e poscia la prima di giugno. [...1

Dacché per altro Torino cessò di essere la sede del Governo, la festa
nazionale è meno splendida, perché non vi prende più parte il Sovrano e non
intervengono più gli alti Poteri dello Stato» (Pietro Baricco, Torino descritta,
Torino, Paravia, 1869).

115 maggio 1851 un provvedimento del Parlamento subalpino dichiara­
va festa nazionale la seconda domenica di maggio di ogni anno per celebrare
lo Statuto concesso da Carlo Alberto il 4 marzo 1848. "Tutti i Municipi dello
Stato - recitava il testo della legge n. 1187 - celebreranno la predetta Festa
Nazionale, presi gli opportuni concerti colle Autorità ecclesiast iche per la fun ­
zi one re ligiosa.

Vi interverranno le Autorità civ ili e militari , la Guard ia naziona le, i
Corp i tutti dell'Armata di terra e di mare, il Corpo insegnante, e gl i Studenti.

I Comuni stanz ieranno le spese occorrenti ataleFesta nel loro bilancio» .

La festa prendeva il via con una funzione relig iosa off iciata nel la chie­
sa del la Gran Madre di Dio alla presenza del re e delle massime autor ità civili
e relig iose. " In questo giorno - narrava Pietro Baricco in Torino descritta - ha
luogo la riv ista della Guardia nazionale edelle Truppe del presidio, si distribui­
scono molte migliaia di razioni di pane ai poveri, si premiano solennemente i
migliori alunni delle pubbliche scuole degli operai ; si fanno luminarie, e con
divertimenti svariati s'interpreta il contento della popolazione che plaude al Re
e festeggia la libertà della patria».

Fatturacommerciale della Fabbrica privi­
legiataOttinoGiacinto. Apparecchi per il
gas luceefontane.
(Collezione Falzone del Barbarò)

Il "lattaiO" Giacinto Dttino era a capo di
una fiorente impresa con sede dapprima
in piazza Carignano "accanto al n. 4",
successivamente in via delle Finanze
(attuale via Cesare Battisti). Nel 1858
l'impresa si ampliò: il fig lioAngelorima­
se nella vecchia sede, mentre Giacinto,
nel frattempo nominato cavaliere, aprl
due nuovi negozi inviaMadama Cristina
angolovia Baretti ein via Roma 1e3.
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Le Feste nazionali.
(Collezione Simeom,C7733)
Manifesto dei festeggiamenti dello
Statuto nel 1854, congli apparati : la fon­
tana ideata da Giacinto Oltino, erella in
piazza Emanuele Filiberto (ora della
Repubblica), real izzata in lastradizinco,
alta 22 metrieilluminata da1500 gelli di
gas eda 500 lampade, ei due carri alle­
gorici, dedicati alle Belle Arti e alla
Stampa libera.
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Le celebrazion i ebbero luogo a partire dal 1853, rinnovandosi ogni
anno secondo un modello costante. (Nel 1852 erano state revocate a causa
dello scoppio della polveriera in Borgo Dora avvenuto il 26 aprile che aveva
provocato 21 morti e42 feriti e lacifra stanziata era stata devoluta alle famiglie
co lpite). Ma se l'appuntamento riproponevaogni anno g'li stessi eventi, ciò che
cambiò in modo significativo tra il 1853 e il 1864 fu l'apparato scenico che fece
da cornice , dove la luce ebbe un ruolo da protagonista. Adifferenza delle lumi­
narie tradizi onali, reali zzatecon cande le e lumi a ol io, queste furono progetta­
te con l'impiego del gas che diede alla festa un 'impronta tecnologica. La Città,
il cu i impegno finanziario crebbe considerevolmente nel corso degl i anni, pas­
sando da uno stanziamento di 6000 lire nel 1853 a34.000 lire nel 1864, si affi ­
dava al l'abilità di Giac in to Dttino, "lattaio", cioè latton iere, titolare di una gran­
de impresa di impianti per la distribuzione de l gas illuminante con sede in
piazza Cariqnano.eaccan to al numero 4», success ivamente trasferitas i in via
delle Finanze, «accanto al numero 9»,

Alla sua ditta laCittà aff idò , oltre che gli allest imenti de lle feste, nume­
rosi interventi re lativi alla illuminazi onepubb lica. In queg li stess i ann i fu inca-



ricato a più riprese della fornitura e posa in opera di fanal i a gas , delle opere
di diramazione dell 'acqua potab ile e rea lizzò due padig lioni in ferro e legno con
copertura di zinco per la vend ita di giornali, libri, stampe e oggetti di cancel­
leria collocati uno in piazza Castello , lato nord-est, e l'altro tra le vie Po edella
Zecca.

Del le sue rea lizzazion i l'Arch ivio Storico conserva ne lle Scritture priva­
te la descrizione tecnica riportata nei contratti con cui gli venivano confer iti gli
incarichi , spesso corredata dai disegni de i progetti. Purtroppo , trattandos i di
opere effimere, solo in pochi cas i ci sono rimastevedu te d'ins ieme deg li appa­
rati.

Nel 1853 la festa coincideva con l'inaugurazione del monumento al
Conte Verde , in piazza Palazzo di Città , dove il signor Jest, «meccan ico
de ll'Un ivers ità» condusse un esperimento di illum inazione elettrica. Ana logo
esper imento fu condotto per due sere successive a Pa lazzo Madama.

Più tradizionale fu l'intervento di Ottlno, incaricato di illuminare la fac­
ciata, la cupola e la grad inata della chiesa della Gran Madre e il Pa lazzo Civico.

Nel 1854, oltre a illuminare nuovamente Palazzo Civico, la ch iesa de lla
Gran Madre e la sede della guardia nazionale la sera del14 maggio, Dttino rea­
lizzò in piazza Emanuele Filiberto (Porta Palazzo) una fontana in lastra di zinco
alta diciotto metri. Costi tu ita da una vasca del diametro di diec i metri eda altre
otto più piccole , era decorata da piante sormontate da un gruppo di graz ie eda
se i foglie da cui scaturiva l'acqua. La sera del 14 maggio era illuminata da
1500 gett i di gas e da 500 tra globi e «cristalli di colore ".

Completavano l'apparato i vial i de l giard ino pubb lico (il giard ino dei
Ripari , sorto su i bastioni inglobati ne lla edificazione recente del Borgo Nuovo)
illuminati con «3500 cristalli di colore» , 2000 «lumi ordinari " e1000 «getti di
gas" , per una spesa complessiva di 13.000 lire.

Ne l 1855 lo stanziamento destinato alla luminariaammontava a 26.000
lire ecomprendeva, oltre ai soliti edifici pubblic i, il fastoso addobbo di piazza
Vittorio , piazza San Carlo ede i giardin i de i Ripar i. Fulcro dell 'intervento era via
Po: qu i, all'imbocco da piazza Caste llo , Dttino creò «un grande arco coperto di
lamine di zinco vern iciato illuminato per due sere con circa 300 becch i di gaz

Giacinto attino. Padiglioneper lavendi­
ta di giornali.
(Scritture private, 1861 , val 56, p. 365)
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Feste dello Statuto 1855.
Il fastoso addobbo diGiacinto Dttino per
via Po inun disegno di Enrico Gonin per
il <CPanorama Universale».
(Tipi edisegni, 44. 2. 16)

Alla strada, cuore dei festeggiamenti, si
accedeva attraverso un arco illuminato;
lungo la via lampadari ornamentali agas
di diverse fogge guidavano verso il tem­
pio della Gran Madre di Dio, che si scor­
ge sullo sfondo.
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Feste deflo Statuto 1857.
Tre progetti di Giacinto Ottino: drappi in
stoffa rossa e impianto di illuminazione
"a panta" per via Po; antenne eapparec­
chi a gas acanestri di fiori e statue per
piazza Vittorio; candelabri con statue
dorate per piazza San Carlo.
(Tipi edisegni, 44.2.19 e44.2.17)

Decorò piazza Vittorio con dieci antenne
alte 18 metri «con orifiamme a tre col ori,

stemma di casa Savo ia, corona e ban­
diera» e con dieci apparecch i a

gas a canestr i di fiori e sta­
tu e, e illumi nò piazza San
Carlo con 44 lampadari di
crista llo collocati negli
archi de i portici e co n
dieci candelabri a statue

dorate distribu iti lungo la
piazza.

3"ft ),IICl ..Pt.alul.
_16$1_

e 500 cristalli in colore per
sera». Lungo la via distribuì
una ser ie di apparecch i in zinco
«per decorazione di giorno ed
illumi nazione alla sera» di
diverse tipologie : bouquet o
gran canestri di fiori, cande la­
bri, piante dette Indiane, piante
dette Asiatiche, piante de tte
Chinesi, co lonne e infine cane­
stri piramidali di fiori, tutti
muniti di lampade di varia fog­
gia e ill umi nati con 14.500
fiammea gas.

Nel 1857 l'impegno
finanziario della Città si accreb­
be ulteriormente, - la cifra
impegnata fu di 28.000 lire ­
così come l'impegno di Ottlno.

Egl i decorò via Po con 20 drapp i in stoffa rossadistribuiti per tutta la
sua lunghezza e con un ricco impianto di il luminazione realizzato
con -pante - a globi di cristallo bianco e rosso, campanelle di

.,,,,...-.stoffa bianca e pendenti con canestr i rovesc iati.
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Feste dello Statuto1857.
Progetti di Giacinto attino.
Apparecchi a gas "chinesi" e obelischi
illuminati in piazza Castello, ai Quattro
lati di Palazzo Madama, (Tipi e disegni,
44. 2. 23); lampaderealizzate per poten­
ziare l'illuminazione del giardino dei
Ripari , via Nuova, via dei Carrozzai evia
della Rocca. (Tipi edisegni, 44. 2. 18)

Ai quattro lati di Palazzo Madama collocò
quattro obelischi alt i 20 metri , " ornati delle

.. l" t iniz iali V.E. con corona nel piedestal lo il lumi­
nati da 1000 vetri caduno, e sormontat i da

un apparecchio a raggi con 200 getti di gaz
ciascuno » e inoltre ,, 8 apparecchi a gaz

detti chinesi posti fra gl i obelisch i, (...)
illuminati con 23 globi e 300 getti di

gaz ciascuno» .

Potenziò l'illuminazione esistente
in via Nuova (via Roma) , via di
Po rta Nuova, ne l giardino pubbl ico
(l'attuale Aiuola Balbo, giardino
Cavou r, piazza Maria Teresa) , in via

de i Carrozzai (via Gramsci) , e in via
della Rocca con apparecchi a gas che
disegnò appos itamente: globi di cr istal­
lo, fiori di zinco, lampadari con penden­
ti di cristallo colorato , a forma di stel­
la o di gh irlanda.
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Feste delloStatuto 1858.
Progetti diGiacintoOttino.
L: illuminazione di plazza San Carlo (Tipi
e disegni, 44. 2. 20) e il guerriero con
fiacco la -çuernla di getti di qaz- , (Tipi e
disegni, 44. 2. 25)

~~l' "~~ Nel 1858 una luminiaria realizzata in piazza San Carlo con

t
i \ì\ fi( ,~ migliaia di candele (Tipi edisegni, 44.2.20) fece da cor-
. i~~$ ~ nice alle statue di quattro guerrieri armati , realizzati in
"'\ . -'. lastra di zinco «del la statura della statua di Emanuele

'-.~ T.. J..N~ Filiberto (...) portanti in mano una gran fiaccola guer-
, ~/ nita di getti di qaz- (Tipi edisegni, 44 .2 .25) .

:::3i('.1:" ~ I festeggiamenti per l'undicesimo anniversario dello
\T~~';:: ~ Statuto furono revocati con il Decreto Reale pubblicato
~ :>11 il 2 maggio 1859 a causa dell 'entrata in guerra del
\\ 1/ \ . regno di Sardegna contro l'Austria. Ma poiché i lavori
~ ~ \ per l'illuminazione di via Dora Grossa (via Gar iba ldi)

~~~.~x!~,,--~, erano già avviati, il Municipio consentì a Dttino di

(

\

non smantellare le strutture, in vista di un loro utiliz­
zo l'anno successivo. Pertanto la sera del 14 maggio

1860 via Dora Grossa risplendeva, attraversata da
«30 arcate luminose disposte ad egual distanza
in tutta la lunghezza di detta via da Piazza
Castello sino e compreso il quartiere militare
di S. Celso ».

La «Gazzetta del Popolo» del 15 maggio 1860
Il \ riferiva: «la via di Dora Grossa illuminata con

eleganti numerosissimi egrandi archi trasversali di gaz-Iuce appar iva come un

Feste dello Statuto 1860.
Progetti di GiacintoOttino.
Arcata luminosa per via Dora Grossa,
attualeviaGaribaldi.
(Tipi edisegni, 44. 2. 21)

..
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Ricordi Nazionali. Via diOoraGrossa la
Sera delli 14 Maggio 1860.
Litografia Briolla su disegno diGiovanni
Ceva, 1860.
(Collezione Simeom,D2107)

magico tunnel di circa un chilometro di lunghezza. Sotto ogni arco e d'ambo i
lati de lla via sorgevano l'uno all 'altro sovrapposti cerchi ecestedi globi vario­
pinti. Lo spettaco lo era per og ni ve rso mirab ile , e lasciavadi gran lunga add ie­
tro le illuminazioni deg li sco rs i anni».
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Ventiquattro festoni abaldacchino in stoffa bianca e rossa cost ituivano la deco­
razione di via Po e di piazza Vittorio, dove si aggiungevano vent i aste al te 12
metri ciascuna su cui sventolava il tricolore.

FestedelloStatuto 1860.
Progetti di Giacinto Ottinoper ladecora­
zione di via Po epiazza Vittorio.
(Tipi edisegni,44. 2. 24A)
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Feste dello Statuto1860.
ProgettodiGiacinto Dttinoper la decora­
zione delle vie CernaiaeAll ioni.
(Tipiedisegni,44. 2. 27)
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In questa occasione l'illum inazione si estese , comprendendo la zona di
piazza Statuto: via Allion i era addobbata con festoni di globi di carta appesi
agli alberi, mentre in via Cernaia , Santa Teresa, via Nuova e piazza San Carlo
era potenziata con la sostituzione di apparecchi a gas ai comuni fanali.

Il 17 marzo 1861 la proclamazione di Vittorio Emanuele Il re d'Italia
segnò la conclusione della prima fase del processo di unificazione nazionale:
quelli decretati per il 2 e 3 giugno furono festeggiamenti grandiosi , in cui si
celebrò l'Unità d'Italia , pur senza dimenticare lo Statuto albertino. A Ottino fu
commissionata una luminaria sfarzosa, ispirata ai fasti delle grandi feste dina­
stiche de l passato , secondo il model lo ripreso circa venti anni prima per le
nozze di Vittorio Emanuele Il: gli fu chiesto infatti di illuminare «tutti i punti
principali dei colli di questa Città adistanze, per quanto possibile , regolari nel
limite tra la strada di Val S. Martino e quella della Valle dei Salici e fino alle
prime creste verso Torino (...) comprese le Ville della Regina e delle Vedove
Nubil i, il Monte de i Cappucc in i, il terreno del Regio Poligono [che sorgeva in
strada Va l Sal ice] e la Chiesa de lla Gran Madre di Dio, non che il corso lungo
Po.

L'illum inazione s'intenderà fattaa lumi ord inari , a lumi grezzi , a vetri colorati e
bianch i, a globi di carta, a padella e padellotti . La facciata però della Chiesa
della Gran Madre di Dio equel la del Palazzo Civico, dovranno essere illumina­
te in parte a gaz, ed in parte a bicchieri colorati ed a lumini. Il numero delle
fiamme sarà di circa cinquantamila in totale" .

AI fine di ottene re un effetto scenografico , il contratto raccomandava:



Feste dello Statuto 1862.
Progetti di Giacinto Ottino per i padiglio­
ni da collocare in piazza Emanuele
Filiberto (ora della Repubblica): disegno
per un grande teatro per spettacoli coreo­
grafici (Tipi edisegni, 44. 2. 34) eper i
due piccoli teatri per giochi di prestigio e
destrezza. (Tipi edisegni,44. 2. 33)
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«L'il lum inazione de lla coll ina
dovrà esse re fatta in modo che da lla
piazza Vittorio Emanue le e dal corso
lungo Po si possa tutta ben distin­
guere» . Per avere «bel l'effetto des i­
derabile ed abb ia una durata presso­
ché ugua le, l'imprend itore disporrà
in modo, che nell 'app licars i il fuoco ,
questo abb ia pr inc ipio per tutt i i
punti nello stesso tempo, e sia ese­
guito colla massima prestezza».

- I Porta' Palazzo fu il cuore de lle
»: ,-. feste del 1862: per questa piazza

Ottino disegnò varie strutture desti-
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nate a osp itare giochi e spetta­
coli in programma il pomerig­
gio del 2 giugno. Oltre a un
grande teatro destinato agli
«spettacol i coreograf ici" (Tipi
e disegni 44 .2.34), ne progettò
due picco li per giochi di presti­
gio edi destrezza (Tipi edisegni
44.2.33), un recinto circolare
da cui far decollare 5 pallon i
aerostatici, due dei quali car i­
chi di fuochi artificiali in quan­
tità da assicurare uno spettaco­
lo della durata di mezz'ora cia­
scuno , quattro spazi per le esi­
bizioni di saltimbanchi e per
l'esecuzione di brani musicali.
Inf ine, a completare l'atmosfera
di sagra paesana, otto padiglio­
ni erano dest inati alla vendita
di fiori e di arance (Tipi edise­
gni 44.2.32 ).

'- l 'ltlumlnaztone riguardava quel-
.'<; l'anno zone non ancora interes­

sate in precedenza: via le San
Mass imo (attuale corso Reg ina
Margherita tra Po rta Pa lazzo e
corso Valdocco) e via del la
Conso lata fino all 'obel isco eret­
to in memoria delle leggi
Siccardi , che risplendeva di
4000 «getti di qaz» (nell 'attuale
piazza Savoia) : corso Siccardi
fino al Mastio della Cittadella,
sulla cui facciata era stato eretto

Feste dello Statuto 1862.
Progetti di Giacinto Ottino per un padi­
glioneper la vendita di fiori earance in
piazza Emanuele Filiberto (Tipi edisegni,
44.2.32) eper un arco instile moresco,
illuminato a gas, per il Mastio della
Cittadella. (Tipiedisegni,44. 2. 37)
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un arco di trionfo effimero in stile moresco (Tipi edisegni 44.2 .37), proseguen­
do per via Santa Teresa e via Nuova per concludersi in modo spettaco lare nei
gioch i d'acqua illuminati da lla luce elettr ica della fontana posta al centro dei
giardin i di piazza Carlo Felice (Tipi edisegni 44 .2.35).

Nella zona compresa tra Porta Susa, piazza Statuto, corso Principe Eugenio e
l'ingresso del Borgo San Donato si concentrarono le ce lebraz ioni de l 1863. Per
l'occasione Ottino rea lizzò nuovamente una fontana decorata di fig ure in lastra

Feste dello Statuto 1862.
Lampadari, candelieri e lampioni dise­
gnali da Giacinto Ottino per l'illumina­
zione dipiazza San Carlo, viaNuova,via
Cernaia e piazza Carlo Fel ice, via della
Consolataevia SantaTeresa.
(Tipi edisegni, 44. 2. 35)
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Feste dello Statuto 1864.
Progelti di GiacintoOltino per gli appa­
rati di via Po.
(Tipi edisegni, 44. 2. 40; Tipi edisegni,
44. 2. 39; Tipi edisegni, 44. 2. 41)
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di zinco con innumerevoli gioch i d'acqua in piazza Statuto , mentre nelle piazze
e nei co rsi circostanti erano dislocati palch i e tende per esibizioni musicali,
equestri , acrobatiche e giochi popolari quali l'albero della cuccagna e il «rom­
picollo ginnastico ».

In seguito alla Convenzione di settembre stipu lata il 15settembre 1864,
la capitale fu trasferita a Firenze : per Torino fu la fine di un periodo di straor­
dinaria vitalità e l'inizio di una gravissima crisi . Come se fosse calato il sipa­
rio, la città si rinch iuse ne l suo dolore, senza più la forza per festeggiare .
L'ultima de lle gra nd i feste po litiche si svolse il 5 e 6 giugno 1864. Per l'occa­
sione venne comm issionato a Ott ino l'intervento più costoso , 34.000 lire, che
prevedeva, oltre alla illuminazione a gas della facciata de l Palazzo Civico , la
realizzazione dell 'apparato della via di Po con «drapperie in stoffa di lana pon­
ceau - , al l'entrata de lla via dalla parte di piazza Caste llo «drapperie sormonta­
te d'un grande stemma de lla R. Casa con band iere nazional i e stendard i; e la



via decorata con ventiquattro drapperie appese formanti altrettante
arcate attraverso la via con fregi in stoffa bianca» ; infine (Tipi e
disegni 44.2.40 e 44.2.39) l'addobbo di piazza Vittorio e piazza
Castello con bandiere nazionali estendardi appesi a40 anten­
nealte 18 metri. Per la sera di lunedì 6 giugno fu pred ispo­
sta l'illuminazionea gas di via Po con apparecchi a forma
di piante e di lampadari muniti di globi di cristal­
lo o a «getto libero» (Tipi edise-
gni 44.2.41) e di piazza Vittorio
Vittorio «con una grande stella
d'Italia posta vicino al Ponte Po
in prospetto alla via di Po edel diametro di m. 25 alzata dal suolo m. 3 secon­
do il disegno ed illuminata da duemila e cinquecento becchi di gaz detti man­
cheste, mille dei quali con globi di cristallo azzurrati» (Tipi edisegni 44.2.42) .

", , '

' /

La piazza ospitava inoltre due palchi per le bande musicali , uno stec­
cato del diametro di circa 20 metri da cui prendevano il via «9 globi aero­
statici con fuochi d'artifizio, due dei quali di metri 12 di diametro e sette di
m. 10, più partenza simultanea di 20 palloncini a diec i per volta più tiro di
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Feste dello Statuto 1864.
Progetti di Giacinto Ottino per gli appa­
rati di piazza Vittorio:
al centro lagrande "stellad'Italia" illumi­
nata da 2500 becchi di gas, posta presso
il ponte sul Po;ai lati i palchi per l'esibi­
zione delle bande musicali, muniti di
balaustra in ghisa dorata e illuminati da
candelabri agas.
(Tipi edisegni, 44. 2. 42)
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200 bombe artificiali» .

Anche in piazza Carlo Emanuele (piazza Carlina) fu eretto un palco qua­
drato per l'esibizione di una compagnia acrobatica, due «cuccagne giranti sui
perni e due altre cuccagne orizzontali dette marine con cinque premi caduna -.

Infine in piazza Castello «apparecchi a gaz illuminanti» furono montati «in
sostituzione alla lanterna che esiste attualmente in mezzo acadun candelabro ».

Se quella del 1864 fu l'ultima memorabile festa dello Statuto, l'attività
di Dttino continuò fiorente , con realizzazioni di forte impatto scenografico in
particolare in occasione dei memorabili carnevali organizzati a cavallo tra gl i
anni sessanta e settanta che furono forse l'unico spiraglio di gioia che la città
si concedette in quel periodo di tristezza e desolazione.
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Veduta della piazza S. Carlo edella Porta
Nuova con /'illuminazione segnata da un
lato. Disegno preparatorio a penna
acquere llato per l'incisione di Jean­
Louis Daudet edita in: La sontuosa illu­
minazione, Torino, 1737.
(CollezioneSimeom, D290)
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Occhio al lampione

Ne lle pagine che seguono sono riprodotte alcune vedute di Torino tra
Sette e Ottocento in cui sono presenti lampioni , fanali e lampadari. Provate a
individuarli. Pe r faci litare la ricerca sono stati ingrandi ti e riportati accanto
all'immag ine.

Buon divertimento!



Gioachino Fornello, Atrio del Palazzo
Carignano. Disegno apenna acquerella­
to, s.d.
(Collezione Simeom,D637)

Un angolo di Torino
intorno al 1830. Disegno a china
con ritocchi all 'acquerello, anonimo.
(Collezione Simeom, D668)
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Alle pagine 18e19Vedute del ponte del
Pallone in borgo Dora, dipiazza Vittorio,
dei Portici della Fiera (piazza Castello) e
dei Ripari (giardini Cavour). Disegni a
ch ina con ritocchi all 'acquerello di
Marco Nicolosino. 1827 circa.
(Collezione Simeom, D 193, 329, 342,
364)
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Veduta del­
l'entrata di Torino
per la Porta Nuova.
Incisione in rame di Angelo
Biasioli su disegno di H.
Vancleenputte, 1817.
(Collezione Simeom, D373)

La Chiesa de'
Cappuccini del Monte
presso Torino.
Incisione in rame di

Domenico Landini su disegno
di Marco Nicolosino, 1824.
(Collezione Simeom, D373)
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Due vedute dipiaz­
za Vittoriointorno
al 1840.
(Collezione Simeom,
D322 e324)
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Grand Hotel d'Eurape in piaz­
za Castello.
Litografia di Camillo Grand Didier su
disegno di Enrico Gonin, 1846.
(Collezione 5imeom, D448)

Intestazione illustrata della fattura del
Grand Hotel Liguria in via Carlo Alberto
"tra il 31 e il 33». Litografia Fratelli
Doyen.
(Collezione Falzone del Barbarò)
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Progetto, non reali zzato, per il
Giardino d'inverno da edificare

ai Ripari. Litografia di Camillo
Grand Didier su disegno di
Jules Béraud, 1853.

(Collezione Simeom, D
611)

Mercato dei commestibil i del borgo
Nuovo (piazza Bodoni). Disegno achina
con rnocchi all 'acquerello di Marco
Nicolosino, 1827 ca.
(Collezione Simeom, D238)
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Veduta diPiazza Castello.
Litografia di Claudio Foudraz
su disegno di Enrico Gonin,
1852.
(CollezioneSimeom, D660)



Turin. Torino.
Litografia, anonima, edita aParigi da
Godoni,1850.
(Collezione Simeom,D266)
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La Galleria dell'industria
Subalpina, inauguratail 30
dicembre
1814.
Litografia
Marchisio.
(Collezione
Simeom, D609)
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Galleria Nattain Torino.
Litografia di Giovanni
Francesco Hummel su dise­

gno di Vittorio Tosi, 1860.
(Collezione Simeom,D

608)
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